
. L Urss e il mondo 
«Inseparabile dalla perestrojka 
la politica estera sovietica» 

Il rapporto Nord-Sud 
«Il nostro dialogo con gli Usa 
per combattere il sottosviluppo» 

«Sinistra europea oltre le vecchie divisioni» 
via che porta allo scioglimento delle due al
leanze passa attraverso una maggiore com
prensione reciproca, lo sviluppo della coo
perazione nei campi più diversi, in primo 
luogo, naturalmente, in quello del disarmo, 
e passa quindi attraverso la costruzione di 
una casa comune europea. Noi desideriamo 
incanalare i rapporti tra il Patto di Varsavia e 
la Nato su un binario di «non confronto», in
tendiamo dare vita sul terreno politico e mi
litare ad un dialogo costruttivo che diventi 
un fattore di sicurezza nel continente. In 
questo processo un impulso importante po
trà venire dal netto superamento dei residui 
della «guerra freddai, in primo luogo dal ri
fiuto di uno stereotipo che ha tuttora corso, 
la «figura del nemico». Penso che non sareb
be male se tutti noi in questo caso ci ispiras
simo al motto evangelico: «Un popolo non 
alzi la spada contro un altro e non si impari 
più a guerreggiare». 

Il dialogo col Vaticano 
a un più alto livello 

Nel cono della visita In Italia è previsto 
l'Incontro col Papa. SI traila di un avveni
mento di rilievo storico. Quali tono oggi 
le questioni aperte tra Uni e Vaticano? 
Penule che l'Incontro potrà avviare una 
piena normalizzazione del rapporti bila
terali? 

Negli ultimi tempi I nostri contatti col Vatica
no si sono attivati in modo significativo. 
Continua una fruttuosa collaborazione nelle 
sedi intemazionali nell'ambito del più gene
rale processo europeo. È diventata una pra
tica consueta lo scambio di messaggi e di 
rappresentanti. La discussione investe temi 
diversi; i principali problemi intemazionali 
e, naturalmente, le questioni collegate al 
soddisfacimento delle esigenze religiose dei 
cittadini sovietici di lede cattolica. Tra questi 
problemi ce ne sono alcuni che si possono 
per il momento considerare aperti. I proces
si di democratizzazione, da noi, hanno inci
so, come sapete, anche nella sfera religiosa, 
Un ulteriore progresso in questo campo è af
fidato, da parte nostra, alla imminente ap
provazione della legge sulla libertà di co
scienza e sulle organizzazioni religiose. In
somma, noi siamo pronti a proseguire il dia
logo col Vaticano. L'incontro di Corbaciov 
con il papa Giovanni Paolo II sarà una tappa 
decisiva nei rapporti tra Urss e Santa sede, 
certamente porterà ad un più alto livello le 
relazioni Ira Unione Sovietica e Vaticano. 

Il vertice Ira Bush e Gorbaclov il terrà nel 

cuore del Mediterraneo. A poca distanza 
dal luogo di appuntamento tra I due lea
der c'è uno del più drammatici focolai di 
tensione e di guerra ancora accesi nel 
mondo. La tragedia palestinese appare 
tuttora senza sbocco, anzittutto per l'ol
tranzismo di Israele. Che cosa si può fare 
per avviare a soluzione pacifica il dram
ma del Medio Oriente? E possibile un'a
zione comune delle due grandi potenze? 

In questi giorni il Medio Oriente ha confer
mato di essere una regione gravida di peri
coli dagli sbocchi imprevedibili. Mi riferisco 
all'assassinio barbaro e vile del presidente 
del Libano. È un colpo duro per questo pae
se che ha subito tante sofferenze. Ed è un 
colpo alle speranze di pace e di un avvenire 
più tranquillo che si erano dischiuse. Ora il 
Libano ha bisogno soprattutto del sostegno 
della comunità intemazionale. Siamo tutti 
tenuti a dare prova del massimo senso di re
sponsabilità e a compiere il massimo sforzo 
collettivo per evitare un peggioramento del
la situazione libanese. Penso che al riguardo 
ci sia il consenso internazionale. È impor
tante operare con energia per stabilizzare 
questa situazione. E l'Unione Sovietica farà 
tutto ciò che è in grado di fare. Quali sono, 
secondo la nostra visione, le vie per sblocca
re il conflitto arabo-israeliano? Noi partiamo 
dal presupposto che una pace solida nel 
Medio Oriente non sarà raggiunta se le parti 
coinvolte nel conflitto non si atterranno in 
maniera coerente ai principi della parità dei 
diritti, della reciproca sicurezza, della non 
ingerenza negli affari interni, del rispetto 
della sovranità e dell'indipendenza politica, 
del rifiuto dell'uso della forza per risolvere le 
questioni controverse. Oggi la prima que
stione all'ordine del giorno è la preparazio
ne pratica di una conferenza intemazionale 
sul Medio Oriente. Tanto più che c'è un lar
go consenso intemazionale sulla necessità 
di una tale iniziativa: in primo luogo c'è la 
coincidenza di posizioni dei membri perma
nenti del Consiglio di sicurezza dell'Onu e 
delle Comunità europee, c'è una seria di
sposizione al regolamento politico del con
flitto da parte delle nazioni arabe coinvolte, 
c'è una piattaforma costruttiva e flessibile 
dell'Olp. Riteniamo che questa fase prepa
ratoria si debba proporre soprattutto di atte
nuare la tendenza alla contrapposizione, di 
introdurre elementi di fiducia e creare un'at
mosfera favorevole alla convocazione della 
conferenza e alla ricerca di compromessi re
ciprocamente vantaggiosi. Questo presup
pone una fase preparatoria complessa e 
aperta a diverse varianti. Il nostro approccio 
è il seguente: 1) mettere in moto i meccani
smi del Consiglio di sicurezza; con questo 
non lasciamo cadere la nostra proposta che 
punta ad esaminare la questione in una se

duta speciale del Consiglio a livello di mini
stri degli Esteri: 2) intensificare le consulta
zioni dei cinque membri permanenti del 
Consiglio che, operando a diretto contatto 
con le parti coinvolte nel conflitto, dovreb
bero assumere la funzione di organo prepa
ratorio della conferenza; 3) mobilitare le ri
sorse pacificatrici dell'Onu, del suo segreta
rio generale per assicurare anche altre for
me di impegno costruttivo delle forze favore
voli ad una composizione del conflitto. Si 
potrebbe designare un rappresentante spe
ciale del segretario generale dell'Onu per il 
Medio Oriente, scegliendo una personalità 
competente, ben accetta a tutte le parti; 4) 
avviare incontri e contatti bilaterali e multila
terali tra le parti direttamente interessate e in 
questo quadro anche un dialogo tra Israele 
e Olp. Certo, la situazione che si è venuta a 
creare esige l'impegno più coerente da par
te di coloro che sono in grado di asseconda
re un'autentica soluzione del problema del 
Medio Oriente. Questo, naturalmente, pre
suppone il concorso delle due grandi poten
ze che noi consideriamo del tutto possibile. 
La nostra politica prevede la più ampia col
laborazione con tutti i paesi, con gli Stati 
Uniti, l'Europa occidentale e, ovviamente, 
con l'Italia, al fine di creare sul Medio Orien
te un'atmosfera capace di indurre le parti di
rettamente coinvolte nel conflitto ad impe
gnarsi seriamente per la sua soluzione. C'è 
un'altra cosa che ti fa riflettere quando pensi 
al Medio Oriente. LI è la culla delle tre mag
giori religioni monoteistiche contempora
nee: il cristianesimo, l'islamismo, il giudai
smo. E il loro indubbio potenziale di pacifi
cazione potrebbe essere messo a frutto per 
creare il necessario consenso intomo alta ri
cerca di una soluzione per il Medio Oriente. 

A Malta si parlerà 
di disarmo e sviluppo 

Questi anni sono stati caratterizzati da 
uno straordinario sviluppo positivo delle 
relazioni Ira Est ed Ovest. Disarmo e coo
perazione hanno compiuto grandi passi 
in avanti. Ben poco. Invece, sembra esse
re mutato nel rapporti tra Nord e Sud del 
mondo. Anzi, l'Impoverimento e lo sfrut
tamento del paesi più poveri si sono persi
no aggravati. Forse anche per questo vi 
sono del leader di questi paesi che guar
dano con sospettò al dialogo usa-Uns. E 
possibile un Impegno comune dell'Est e 
dell'Ovest su onesto grande, fondamenta
le problema? 

Non solo è possibile, ma è necessario. E il 

dialogo sovietico-amencano, eliminando il 
pericolo della «confrontation», è chiamato in 
particolare a creare condizioni favorevoli a 
questo impegno. D'altronde, come è possi
bile concepire un discorso sui problemi del 
mondo contemporaneo senza un'analisi se
ria e profonda della questione dello svilup
po in tutti i suoi aspetti? Su questo punto noi 
siamo investili anche da un mandato del 
movimento dei paesi non allineati. Come 
senz'altro saprete, la Jugoslavia, nella veste 
di presidente di questo movimento, ha fatto 
appello a Gorbaciov e a Bush perchè nell'in
contro al vertice dedichino la dovuta atten
zione alle questioni dello sviluppo. In questo 
appello si sottolinea che, -senza una disten
sione economica», il processo distensivo sa
rebbe incompleto, squilibrato e instabile. La 
parte sovietica, nell'incontro al vertice, in
tende porre, in tutta la sua acutezza, il tema 
di un'azione comune con i paesi in via di svi
luppo per superare la crisi economica ed 
ecologica. Questa crisi rappresenta per l'u
manità un pericolo reale più di quanto non 
lo siano oggi le armi nucleari. E sotto questo 
profilo la situazione peggiora letteralmente 
di giorno in giorno. Sono pertanto necessa
rie decisioni urgenti e incisive. In primo luo
go occorrono mezzi e risorse, che possono 
essere liberati dal disarmo e dalla riduzione 
delle spese militari. Ma non sono meno ne
cessarie forme di collaborazione economi
ca tra paesi sviluppati e in via di sviluppo 
esenti da ogni discriminazione. Il nodo del
l'indebitamento che soffoca molti paesi - in 
Europa, in Africa, in Asia e in America latina 
- può essere allentato e poi sciolto solo se il 
Nord rimuoverà tutti gli ostacoli e i vincoli al
to sviluppo delle esportazioni dei paesi del 
Sud, solo se il Nord metterà generosamente 
a disposizione le sue tecnologie e fornirà un 
aluto per là formazione dei quadri del -terzo 
mondo», lo penso che oggi siamo in grado 
di affrontare queste questioni con gli Stati 
Uniti d'America in modo concreto, sul piano 
pratico. Il nuovo carattere assunto dal dialo
go tra le due grandi potenze lo consente. È 
tempo, tuttavìa, non solo di esaminare que
sti problemi che non esito a definire gravissi
mi, ma di trovare le vie di uscita da questo 
stato di crisi. Noi siamo pronti ad agire in 
questa direzione. Il ridursi della contrappo
sizione tra Urss e Usa permette di porre in 
termini realistici anche il problema della li
quidazione delle basi militari straniere, della 
presenza militare straniera in primo luogo 

, nei paesi in via di sviluppo. Bisógna qui ri
chiamare la possibilità di convertire gli im
pianti militari e di utilizzare le attrezzature 
per scopi civili senza ridurre il volume degli 
aiuti agli Stati nei cui territori si trovano le 
basi. Il miglioramento dei rapporti tra Est e 

Ovest, il salto nel campo del disarmo, l'avvio 
di un processo di conversione della produ
zione militare a scopi pacifici dischiudono 
enormi possibilità di collaborazione per Io 
sviluppo. In proposito vorrei sottolineare il 
ruolu dell'Onu: l'Assemblea generale ha in
dicato la necessità di rafforzarlo nella risolu
zione approvata di recente su proposta del-
l'UrssedegliUsa. 

Ancora trainante 
l'idea del socialismo 

Uno del fatti nuovi della politica europea 
deU'Urss è lo sviluppo di intense relazioni 
interpartitiche. Qualche settimana fa vi è 
stato a Mosca l'incontro tra Willy Brandt e 
Gorbaciov. Quale valore attribuisce II 
Pcus al rapporto con l'Internazionale so
cialista? Pensate che in questa nuova fase 
delle relazioni Intemazionali sia possibile 
superare vecchie divisioni tra le forze di 
ispirazione socialista e progressista? 

Vedete, appena avete usato la parola «divi
sione» mi è venuto subito da riflettere. Per la 
verità continuo una vecchia riflessione. Cre
do che nessun comunista pensante possa 
prendere in esame questo problema fuori 
dal contesto storico, prescindendo dalla no
stra comune esperienza e dalle cognizioni 
di oggi. È evidente che io non faccio ecce
zione. C'è stato un tempo in cui perfino pen
sare a questa «divisione» mi sembrava, a dir 
poco, un'occupazione inutile. La storia che 
abbiamo alle spalle e che influisce sensibil
mente sul presente e sul futuro, rifiuta l'uso 
del condizionale; che cosa sarebbe accadu
to se... Tuttavia, lo stesso presente, l'attualità 
rivolgono imperiosamente il pensiero al 
passato. In altre parole, continuando a riflet
tere, mi chiedo se siano state sfruttate a fon
do le possibilità di consolidare tutti i reparti 
dell'-esercito del lavoro» sulla base degli 
ideali socialisti. E mi chiedo che volto avreb
be ora il mondo se a suo tempo si fosse riu
sciti a superare la scissione nel movimento 
dei seguaci dell'idea socialista... Se essi, pur 
dividendosi in due correnti, avessero tuttavia 
trovato il modo di coesistere senza contrap
posizioni e senza collocarsi l'uno contro l'al
tro, e avessero agito nella stessa direzione o 
su binari paralleli. Se questo fosse accaduto, 
diciamo all'inizio degli anni Trenta, forse si 
sarebbero potute evitare molte cose, non 
esclusa la seconda guerra mondiale. Proba
bilmente, in questi miei ragionamenti si ri
flette la mia esperienza personale, che mi 
convince del fatto che gli antagonismi sono 

improduttivi e non privi di pericoli per la pa
ce, del fatto che le persone, i popoli, i movi
menti sociali, politici e nazionali, pur guidati 
da finalità opposte, hanno superiori interessi 
in comune, in nome dei quali, a buon diritto, 
vale la pena per lo meno di mitigare le diver
genze. Prendere le mosse da ciò che acco
muna e unisce e non da ciò che divide. Il ri
pensamento critico dell'esperienza storica 
non significa revisione della stessa idea. Nul
la è in grado di liquidarla o svuotarla, nep
pure le deformazioni della pratica politica di 
questo o quell'esponente del passato. Per 
me, come per la maggioranza dei comunisti 
sovietici, quell'idea è ancora trainante e tut
to ciò che noi progettiamo e facciamo è ri
volto a far si che diventi operante chiaman
do a raccolta la gente con la sua forza e lim
pidezza originarie. Il mondo è ben diverso 
da quello dell'inizio del secolo o da quello 
che era alla vigilia della seconda guerra 
mondiale. Cambiando, cambia anche ie no
stre vedute. Forse stanno nascendo le condi
zioni che possono stimolare i comunisti e i 
socialdemocratici a ripensare molte cose. È 
improbabile che questo processo si svolga 
senza dialogo. Noi per l'appunto lo portia
mo avanti. I rapporti del Pcus con una serie 
di partiti socialdemocratici e socialisti e an
che con la loro organizzazione intemazio
nale, l'Intemazionale socialista, negli ultimi 
anni hanno assunto un carattere regolare. 
Sono ormai una consuetudine gli incontri 
tra II segretario generale del Ce del Pcus Mi-
khail Gorbaciov e il presidente dell'Intema
zionale socialista Willy Brandt. Si estende 
l'arco dei problemi che noi discutiamo con 1 
partiti aderenti all'Intemazionale socialista e 
con la stessa Intemazionale: il disarmo, l'e
conomia, l'ecologia, l'aiuto ai paesi in via di 
sviluppo ecc. E nonostante tra di noi per
mangano alcune divergenze su Una serie di 
questioni, oggi si può parlare di un certo su
peramento delle vecchie divisioni tra le for
ze, come avete detto voi, di «ispirazione so
cialista e progressista». Anche in questo si 
manifesta il nuovo modo di pensare nella la-
se attuale dei rapporti intemazionali. 

Quanto la nuova visione della politica 
estera sovietica, le nuove idee che avete 
dei nuovi processi mondiali sono legate 
alle sorti della perestrojka? 

Il nuovo approccio in politica estera è inse
parabile dalla perestrojka, ne è parte inte
grante. Finché sarà vitale la perestrojka, sarà 
vitale anche ciò che viene chiamato nuovo 
pensiero politico. Il successo della perestroj
ka è anche l'irreversibilità degli orientamenti 
della politica estera sovietica, fondati sulla 
priorità degli interessi e dei valori umani uni
versali, sulla collaborazione costruttiva per 
la soluzione dei problemi mondiali. 
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Albate e Novate Mezzola sono due zone umi
de dove trovano rifugio molte specie di uc
celli acquatici. Qualche anno fa, l'inquina
mento e la caccia stavano per privarle di 
ogni forma di vita animale. Occorreva fare 
qualcosa, esaere attivi e presenti per impe
dire lo scempio. E* quello che hanno fatto i 
soci del WWF, intervenendo in prima persona. 
E' quello che il WWF continua a fare da 23 an
ni. E ì risultati si vedono: oggi, Albate e 
Novate Hezzola sono aree protette. Ma sono 
solo due degli interventi realizzati dal VWF 
in Lombardia. 

Dopo anni di pressioni, per esempio, e 
stata varata la legge regionale per i parchi 
e ^e riserve. 

• • • • 

Nel giro di un decennio, il WWF ha creato 
550 ettari di aree protette. 

Bare specie di anfibi, esclusive della 
pianura padana, sono state salvate dall'e
stinzione creando riserve naturali e centri 
di riproduzione. 

Nel 1983, in Lombardia, eravamo 9-500 so
ci. Oggi, siamo 48.400. Han mano che siamo 
cresciuti, è cresciuto il numero dei nostri 
interventi e dei nostri successi. 

Ha c'è ancora molto da fare. Per questo ci 
stiamo impegnando in nuovi, importanti pro
getti. Come la raccolta di fondi per acqui
stare un tratto di lanca lungo il Po, un luogo 
ecologicamente preziosissimo. 

Oppure , il proseguimento dell'operazione 

"Comune Pulito", per studiare tecniche di 
raccolta, smaltimento e riciclaggio dei ri
fiuti solidi urbani. 

E poi, lo sviluppo delle attività per la 
conservazione del capriolo nell'oasi di Van-
zago e per la reintroduzione del gufo reale. 

Se vuoi combattere al nostro fianco, col
laborando alla realizzazione di questi e al
tri progetti, mandaci il coupon. 
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